Al carcere "Don Bosco" lo spettacolo "Pause, Note e Libertà" 

Esibizione conclusiva del laboratorio di musica e danza etnica, tenuto da Barbara Bellettini e Claudia Cusenza
"Grazie a questo laboratorio ho conosciuto un lato della mia personalità che prima ignoravo. Mi ha permesso di esprimere qualcosa di me, qualcosa che c'era dentro di me. La musica è stata uno strumento che ha aperto uno spiraglio dentro queste maledette mura".

Talbi, giovane tunisino detenuto presso il carcere Don Bosco di Pisa, di fronte a una platea di circa duecento persone, ha aperto così, nella sala polivalente adibita per l'occasione a informale teatro, lo spettacolo "Pause, Note e Libertà". Una scenografia di ambientazione esotica dietro le sue spalle, palme in riva al mare, gente diversa ritrovata intorno a tre momenti differenti: "le note" per suonare, "la libertà" per danzare, "la pausa" per intravedere l'orizzonte del mare. Subito dopo, tamburi arabi, djambè, cembali, hanno composto la poliritmia che ha lasciato la scena a diverse detenute del carcere disposte in semicerchio davanti al pubblico. Sono state loro, molte straniere, a eseguire il canto ghanese-liberiano "Funga Alafia" ("Io ti saluto") accompagnandolo con piccoli gesti e movimenti del corpo. Al termine della loro esecuzione, un primo lungo, caloroso, applauso della platea.

È così che ha avuto inizio ieri, 7 giugno, lo spettacolo conclusivo del laboratorio di musica e danza etnica, tenuto da novembre 2011 nel carcere Don Bosco di Pisa, da Barbara Bellettini e Claudia Cusenza, grazie a un progetto proposto dal CIF Comunale Pisa e sostenuto dall'Assessorato alle politiche giovanili e allo sport della Provincia di Pisa. Due ore di musica e balli etnici di cui sono stati protagonisti circa trenta detenuti che per diversi mesi hanno seguito percorsi paralleli: uno di musica e percussioni riservato agli uomini, uno di danza riservato alle donne.

"È importante - ha affermato la presidente del CIF Comunale Pisa - che ci sia in questo luogo un contesto in cui le persone possano esprimersi liberamente e avere momenti di scambio". "Abbiamo favorito - hanno aggiunto le formatrici - il senso di unione e di gruppo attraverso la danza etnica e dato la possibilità ai partecipanti di riscoprire abilità personali sia corporee, sia legate alla scrittura dei testi".

Così Ugo, nigeriano, ha riscoperto le sue doti vocali, come ha dimostrato interpretando "No woman no cry" e "Let it be" e sfidando il suo compagno Cheik in una gara hip-hop. Così come Paolo, un altro detenuto di origini livornesi, ha recitato un suo testo, "Ricreato", accompagnato da Aurelius alla chitarra. "Sono quasi al termine del mio viaggio - ha detto Paolo - e la capacità di vita non è diminuita, la fantasia è rimasta quella che mi ha tenuto compagnia, conducendomi a progettare il futuro e a fingermi nuovi sentieri". "Non lascio nulla di intentato - ha proseguito - per quello che ho saputo, per quello che ho potuto. Il viaggio volge al termine e comunque continuo a crescere, a conoscere, anche se invecchio. Perché oltre alle mie sensazioni riesco a comprendere anche gli altri".

Danze israeliane, balcaniche, africane, accompagnate dal ritmo e dal suono dei vari strumenti di percussione, sono state interpretate con intensa forza e abilità dalle allieve del laboratorio di danza.

Continua l'acclamazione del pubblico - tra gli spettatori d'eccezione, l'Assessore Salvatore Sanzo - e standing ovation finale con un emozionante applauso partito dai molti detenuti presenti nella sala. La promessa, per l'anno prossimo, è che gli allievi dei laboratori possano avere un piccolo teatro per portare in scena il nuovo spettacolo.
